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diSTEFANOLORENZETTO

Ricordo
che il mio amico...

Ricordo, da gourmand irredimi-
bile, che il ristorante 12 Apo-
stoli di Giorgio Gioco era già

sulla Guida Michelin del 1956, l’an-
no in cui nacqui, con Pedavena, Torcoloti, Da Pomari e
altre insegne scomparse da quel dì, pasto alla carta da
1.200 a 1.700 lire.

Ricordo le due stelle che il vademecum rosso dei buon-
gustai gli conferì, offuscate dall’addolorata telefonata
che Giorgio mi fece, quasi in lacrime, quando l’esordien-
te Edoardo Raspelli, convertito sulla strada della trion-
fante nouvelle cuisine, sul Corriere d’Informazione gli
appioppò a tradimento un faccino nero per via del «pre-
istorico» – mi pare che avesse usato questo aggettivo –
salmone in crosta di pane. E non può essere un caso se,
nelle stesse ore in cui il cuoco ha preso congedo dalla
vita, il critico enogastronomico è stato bruscamente
congedato dai dirigenti di Mediaset, (...)•> PAG14

Risorse per la sicurezza urbana
e per la Polizia municipale, tele-
camere per videosorveglianza,
soldi per la riqualificazione di
Veronetta. E poi avanti con la

Tav e con l’autonomia del Vene-
to (ma con tempi lunghi). Con-
ferma un rapporto particolar-
mente stretto con Verona il mi-
nistro dell’Interno Matteo Salvi-

ni, vicepremier, nell’intervista
rilasciata al nostro giornale ieri
in Fiera. E l’A22? «Va gestita de-
gli enti locali, sono vicini ai terri-
tori». •> GIARDINI PAG11

INODI.Nostraintervistaalvicepremierieri incittà.Sicurezzaefondipergrandiopereeperiferie

Salvini:«IlmiopattoconVerona»
IlleaderleghistaperòrimandaautonomiaeTav.«ZaiainVenetoperunaltromandato»

CASTELNUOVO.Presoeprocessato

Nascondeva
lamercerubata
nelpasseggino

di BONIFACIOPIGNATTI

Aveva rubato bottiglie di whisky e liquori nascon-
dendole nel passeggino, tra le gambe del figliolet-
to di appena dieci mesi. Ma le sue manovre sono
state scoperte dal personale del supermercato e
l’uomo è stato preso, arrestato dai carabinieri di
Peschiera e processato ieri per direttissima. Il
tentato furto è accaduto a Castelnuovo del Gar-
da venerdì scorso e ieri l’uomo, 36 anni, residen-
te in zona, è comparso davanti al giudice Donati:
arresto convalidato, una notte ai domiciliari e
pena patteggiata di due mesi.  •> PAG39

M
a Salvini sa che siamo a febbraio?
Ci avevano ripetuto come un
mantra che l’autonomia sarebbe
arrivata entro il mese. Zaia,
soltanto pochi giorni fa, si diceva

certo che fosse una questione di due settimane.
Ora scopriamo dal vicepremier che la benedetta
riforma, chiesta tramite referendum da oltre il
70 per cento dei veneti e poco più della metà dei
lombardi verrà concessa entro l’anno.

Stesso discorso per la Tav. Tutti davano per
assodato il progetto dell’alta velocità
Milano-Venezia. Ora il governo ha deciso di
ripartire da zero ed i supertreni una volta a
Brescia imboccano il binario morto dei rinvii.

Ma allora che succede? Possibile che Salvini
voglia menare per il naso proprio i veneti ed i
lombardi (con l’aggiunta dei piemontesi) che
sono i suoi più affezionati elettori?

In realtà la questione, secondo molti
osservatori (e noi siamo tra quelli) è un po’
diversa. Lo scherzetto, il leader del Carroccio
più che alla gente del Nord intenderebbe farlo
al suo scomodo compagno di viaggio. Ovvero Di
Maio.

Ci spieghiamo meglio. Dal giorno del voto ad
oggi la Lega ha più che raddoppiato i consensi e
sta vincendo in regioni dove fino a qualche
tempo fa quasi neppure esisteva. In Abruzzo è
passata dal 4 al 20% e le previsioni ci dicono
che anche oggi, in Sardegna, dalle urne uscirà
un Carroccio primo partito. Di più: quello che
fu il movimento anti meridionalista per
eccellenza sta sfondando in tutto il
Mezzogiorno.

Viceversa i grillini stanno prendendo scoppole
elettorali un po’ ovunque. Tanto che i sondaggi
danno oggi il M5S come terzo partito dopo Lega
e Pd. Una debacle per chi alle politiche dello
scorso anno era sopra il 30%.

Ebbene, dietro l’angolo ci sono le europee. E se
questo è l’andazzo- ovvero superLega e M5S
nella polvere- subito dopo il voto c’ è da
spettarsi una crisi di governo. A quel punto gli
scenari sono due: o si va a nuove elezioni in cui
stravince la Lega, o ci sarà una transumanza di
«responsabili» (che non vogliono perdere
poltrona e stipendio) da Di Maio al Carroccio.

In entrambi i casi la formula di governo non
sarà più giallo-verde ma verde-azzurra, ovvero
di centrodestra. A quel punto via libera ad
autonomia e quant’altro.

Resta da capire quanto veneti e lombardi
abbiano contezza di questi minuetti. E
soprattutto se il Paese possa sopportare una
paralisi lunga mesi con ricadute su famiglie,
imprese, investimenti e lavoro.

Una vita tra i fornelli
recitando Barbarani

T i serviva in tavola una pearà recitando i versi di
Berto Barbarani. Per Giorgio Gioco versi di Bar-
barani epearà si fondevano in un’unica sostanza:

la poesia. Come l’avevano intesa e chiamata i Greci anti-
chi, “qualcosa che si fa“. Con amore, pazienza, ispirazio-
ne, passione, creatività.

Giorgio Gioco aveva riversato tutto questo nei pentolo-
ni della sua cucina e ne era uscita una delle avventure
gastronomiche più singolari e straordinarie che si cono-
scano.

Il cuoco poeta, il poeta cuoco. Senz’altro non chef, co-
me si dice adesso.

Cuoco dipastissada,di minestrade fasoi epaparele in
brodo. Poeta di vernacolo, ma anche fondatore di un
premio letterario.

La sua era la cucina delle tradizioni veronesi, quel ter-
ritorio di paesaggi, sentimenti e memorie dal quale na-
scevano anche i versi di Barbarani(...).  •> PAG12

SANGUINETTO.Sullaregionale,lavittimaèunuomo

Attraversa lastrada, travoltodaun’auto

•> PAG34-35

ILCASO

Lupi,esperimento
conilradiocollare
Sbranataun’asina

•> ZAMBALDO PAG30

LESSINIA

GrottaCa’dell’Ora
èdiventata
unadiscarica

DOMANIL’INSERTO

Benessere,idee,telefoni
torna«BuonaSettimana»

¬Un rapporto di 100 pagine generato
dalle intuizioni di 650 leader del settore
provenienti da 50 nazioni. È quello snoc-
ciolato al Global Wellness Summit, che ha
individuato le otto tendenze mondiali in
tema di benessere.

re botteghe e laboratori storici).

MEDITATE, GENTE, MEDITATE. Le associa-
zioni che propongono corsi di meditazio-
ne si stanno moltiplicando, nelle palestre
yoga e mildfulness stanno prendendo il
posto della zumba e anche l’abbigliamen-
to e i viaggi sono legati alla meditazione,
con attività dall’Oman ai Sassi di Matera
per ritrovare il proprio equilibrio.

CURARSI CON LA NATURA. La medicina
non tradizionale c'è sempre stata ma oggi
è diventato molto più popolare curarsi
con la natura. Dagli integratori alla fitote-
rapia, ma non solo. Uscire da uno studio
medico con una ricetta con sopra scritto:
camminare 30 minuti al giorno, qualcosa
che fino ad anni fa era giusto un consiglio,
è ora una prescrizione molto frequente co-
sì come avere sullo stesso foglio una dieta
alimentare fatta di healthy food.

MEDISCENT,ILPROFUMOAIUTA. Il termine
non è ancora popolare in Italia ma la ten-
denza «aromaterapica» prima o poi arri-
verà: c’è una nuova comprensione del ruo-
lo cruciale del profumo nel nostro benesse-
re fisico ed emotivo ed è qualcosa che sta
trasformando il modo in cui usiamo il no-
stro senso dell’olfatto.

LACINAE...L’INFLUENZA.La crescita econo-
mica senza precedenti della Cina, l’in-
fluenza politica e i progressi tecnologici
hanno trasformato il Paese in una poten-
za globale. Date le dimensioni del merca-
to e la sua crescente classe media, l’influen-
za della Cina sta ora influenzando il setto-
re del benessere globale.

NUTRIZIONEPERSONALIZZATA.Nuove tec-
nologie, tanta editoria specializzata, diffu-
sione di consigli sugli stili alimentari in

STILIDIVITA
Crescel’interesse
perhealthy food
efitoterapia.Persino
lamoda diventa«well»

acuradiCLAUDIOMAFRICI,MAURIZIOBATTISTAedELISAPASETTO

diMAURIZIOCATTANEO

Matroppirinvii
pesanosullavoro

LUTTO.Sièspentoa94anniil«poetadellacucina»cantoredellaveronesità

Ciao,Giorgio

•> MIRANDOLA PAG26

CALCIOSERIEC

ColpacciodellaVirtus
Vicenzakonelderby •> PAG49 MARTEDÌ 26 FEBBRAIO

IL TAGLIANDO SPECIALE DA 10 PUNTI

VALE 10PUNTI

Giocatore

Squadra

 Oro     Argento     Bronzo

VOTA

DEI CAMPIONATI DILETTANTI

Tagliando da recapitare a:
Corso Porta Nuova, 67 - 37122 Verona
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(seguedallaprimapagina)

(...) timorosi che la sua Mela-
verdevenisse messa in perico-
lodaproblemidicuore, insen-
so idraulico: i medici gli han-
no appena disostruito uno
stent, quindi gli va tolta la tv,
che vergogna.

Ricordounaseradiprimave-
ra del 1981, quando Gioco mi
fece sedere con la mia futura
moglie alla «mensa apostoli-
ca»;chiamavacosì l’ultimota-
volo della sala, accanto alla
portadellacucina,doveeraso-
lito far accomodare gli amici.
Andavamoaconcordareilme-
nu per il nostro matrimonio.
Si trovavagià lì,per i fatti suoi,
il giornalista Gino Colombo,
concuibenvolentiericondivi-
demmo la cena. E ne nacque
una bella amicizia.

Ricordo il 30 aprile 1981, il
pranzo di nozze, e più ancora
se lo ricordano gli invitati, e
stasera andrò in cantina a cer-
careilSoavediLeonildoPiero-
pan, una bottiglia che Giorgio
ci regalò per l’occasione, con
l’etichetta personalizzata dal-
la sua calligrafia rotonda, e la
stapperò alla memoria.

Ricordo Giorgio Gioco in
una foto a colori, con la divisa
immacolata da cuoco e il cap-
pello da Babbo Natale, sulla
copertina del mensile Il Nuo-
vo Veronese (anno 1, numero
2, dicembre 1977), dov’ero re-
dattore capo; il fratello Fran-
co al suo fianco con la catena
d’argento al collo, la bottiglia
fra le mani, l’Amarone che
scende nel taste-vin. La prima
volta che lo conobbi.

Ricordo,all’internodelperio-
dico, il suo menu dettato per il
pranzo della festa: tajadele in
brodo co’ i fegadini, fagiano
con il tartufo («accantonando
il tartufo bianco per ragioni
economiche, supplendo con il
tartufonerodellanostraLessi-
nia»), trotelle al vino bianco,
pandoro con lo zabaione.

Ricordo che dietro l’ultima
pagina del menu c’era La po-
stadiBertoldodi Cesare Mar-
chi. Ogni mese andavo a riti-
rarla a Villafranca nella casa
dello scrittore, con Indro
Montanelli, Enzo Biagi e Giu-
lio Nascimbeni tra i fondatori
nel 1968 del premio 12 Apo-
stoli.

Ricordo una lettera in cui un
legnaghese chiedeva a Mar-
chi: «Quando vai a colazione
da Giorgio Gioco, che piatto
scegli di preferenza?». Rispo-
sta: «Zuppa di zucca, piatto
contadino, e perciò bertoldia-
no».

Ricordo la generosità con
cui Giorgio, amico del cuore
di Cesare, si rassegnò a pren-
dereil miopostoper sette not-
ti inunasuitedellaCostaClas-
sica. In crociera gratuita nel
Mediterraneo, Marchi dove-
va intrattenere i passeggeri
parlando dei propri libri e io
avevo ricevuto l’invito ad ac-
compagnarlo, ma, siccome la
prima e ultima volta che ero
statosuunanaveperottogior-
ni avevo messo su quattro chi-
li, declinai. Una decisione che
a Cesare apparve dolorosa-
mente incomprensibile, non
tanto sul piano dell’amicizia
quanto su quello della conve-
nienza: «Ma guarda che non
si paga! Saresti ospite anche

tu». Non poteva sapere che
erogiàarrivatoa118chili stan-
do in terraferma.

Ricordo l’affettuosa tenacia
con cui Giorgio, nel 1977, ave-
va insistito perché partecipas-
si alla consegna del premio 12
Apostoli a Gianni Brera, per
Nasobugiardo.

Ricordo che rifiutai l’invito
con una letterina in cui gli
spiegavo che, come factotum
del Nuovo Veronese, non mi
avanzava tempo per i ricevi-
menti e che alla sera mi ritro-
vavo stanco, con le mani spor-
che d’inchiostro, alla maniera
di Giovannino Guareschi, si
parva licet componere ma-
gnis, che stava per tre giorni e
tre notti a lavorare nel suo ab-
baino, senza mai scendere, e –
me lo ha raccontato suo figlio
Alberto – da un buco calava
con la corda un secchio e i fa-
miliari dovevano mettergli
dentro igeneridi conforto:ac-
qua, caffè, arance.

Ricordochedaquelmomen-
to, quando veniva a trovarmi
in redazione, e saliva nel mio
ufficio, posto nel sottotetto,
Giorgio per prima cosa mi
chiedevadimostrargli ipolpa-
strelli anneriti dall’inchiostro
dei giornali.

Ricordoilgiornoin cui,mor-
to già da una decina d’anni
Marchi, Giorgio mi volle nella
giuria del 12 Apostoli, spero –
come ultimo arrivato – non
nel ruolo di Giuda.

Ricordo che il santuario sto-
ricodell’enogastronomiavero-
nese non prende il suo nome
dall’Ultima Cena bensì da un
gruppo di 12 mercanti che nel
Settecento si radunavano sot-
to le volte dell’osteria dopo
aver chiuso le contrattazioni
nella vicina Domus Mercato-
rum di piazza Erbe.

Ricordo che la famiglia Gio-
co lavora qui da quattro gene-
razioni,dal1900,eche haavu-
to l’onore di mettere a tavola
(fra gli altri e in ordine stretta-
mente alfabetico) Joséphine
Baker, Ingrid Bergman, Ma-
ria Callas, Gabriele D’Annun-
zio, Giorgio De Chirico, Totò,
Eduardo De Filippo, Olivia
De Havilland, Federico Felli-
ni, Jean Gabin, Greta Garbo,
Ernest Hemingway, Lauren-
ce Olivier, Ezra Pound, Albert
Sabin, Alberto Sordi.

Ricordo che Antonio, il pa-
dre di Giorgio, portiere all’al-
bergo Colomba d’oro, per rile-
varnelaproprietàsi feceaiuta-
re dall’editore Arnoldo Mon-
dadori, il quale da Ostiglia era
venuto nel 1920 ad acquistare
per 415.000 lire l’area di via
San Nazaro su cui avrebbe co-
struito la sua prima tipografia
veronese.

Ricordo che un giorno di
trent’anni fa andai a pranzo al
12 Apostoli con Nino Manfre-
di e Cesare Marchi – tagliolini
al tartufo, stavolta bianco – e
cheilGrandeCiociaroconvin-
se il Grande Villafranchese a
scrivergliunapiècesuisettevi-
zi capitali: non andò mai in
scena perché lo scrittore morì
prima di consegnarla.

Ricordo che Manfredi era
ammiratodalle paretidecora-
tedelristorante eio nefui par-
ticolarmente orgoglioso: le
aveva affrescate Pino Casari-
ni, lo stesso pittore che dipin-
se il Pio transito di san Giu-
seppe nell’abside della chiesa
in cui ebbi il battesimo.

Ricordo che, all’uscita dal ri-

storante, Manfredi si calò una
coppola verde sulla punta del
naso e si rialzò il bavero dipel-
liccia del montone per non es-
sere riconosciuto dai passanti
nel breve tragitto, 120 metri,
fino all’hotel Touring dove al-
loggiava.

Ricordo che Giorgio spesso
inforcava la moto alle 4 del
mattinoe correvafin sul mon-
te Pastello, sopra Fumane,
per godersi lo spettacolo del
solechesorgeva sull’ amatissi-
ma Verona.

Ricordo le sue straordinarie
doti affabulatorie. Una volta
mifecesbellicaredallerisarac-
contandomi che, sopraffatto
dall’umidità di una notte d’e-
state particolarmente afosa,
era andato a trovare refrigerio

sul terrazzo, dove, sicuro di
non poter essere visto da alcu-
no, si era addormentato con
addosso soltanto l’accappato-
io. Ridestatosi al primo raggio
di sole, ebbe la brutta sorpre-
sa di scoprire che gli zebedei
eranoscivolati fraledoghedel-
la sdraio e, gonfiatisi come ca-
pita talvolta assistendo a una
puntata di Che tempo che fa,
non risalivano più in superfi-
cie, imprigionandolo in quel-
la dolorosa posizione. «Jole,
Jole,aiuto!»,s’eramessoapia-
gnucolare flebilmente, per
non svegliare il vicinato. Ma
l’adorata moglie, dal piano di
sotto, non poteva udirlo, per-
ché la sera prima aveva preso
due gocce di sonnifero. Finì
che dovettero intervenire i vi-

gili del fuoco.
Ricordo che non esisterebbe

laterrazzadicasaGiocose l’in-
tero edificio del 12 Apostoli
non appoggiasse sulle fonda-
mentadelCampidoglioroma-
no, riportate alla luce durante
alcuni scavi.

Ricordo lo stupore di Enzo
Biagi,diMario Cervi, diVitto-
rio Feltri e Maria Luisa Trus-
sardi, di tanti altri colleghi e
amici, quando prima di cena
li portavo a visitare quello
straordinario museo privato
della romanità giunto perfet-
tamente integro fino a noi e
custodito con mecenatesca
prodigalità dai Gioco.

Ricordo la collezione di pen-
ne - dalle stilografiche alle bi-
ro - che Giorgio è riuscito a
«estorcere»nelcorsodegli an-
ni a scrittori e giornalisti dopo
averli rifocillati e che fanno
bella mostra nella cantina da
cui si accede all’area archeolo-
gica. Che emozione scoprire
che Indro Montanelli se la ca-
vò con un pennarello Pentel
uguale a quello che avevo la-
sciato io.

RicordoquandoGioco,stori-
co appassionato della cucina,
mi raccontava della pastis-
sàda de caval, lo stracotto tipi-
co del Veronese, che non si
prepara in nessun’altra locali-
tà d’Italia. L’unico piatto al
mondocolpitodaanatemapa-
pale.Poichél’ippofagiaerasta-
ta introdotta di qua delle Alpi
dai barbari, i quali solevano
mangiarsi i loro cavalli da sel-
la più malandati, Gregorio
III, pontefice dal 731 al 741,
pensò bene di scomunicarlo.

Ricordo il giorno in cui, poco
prima che lo precedesse nelle
cucine del Cielo, decidemmo
di offrire a Gualtiero Marche-
si il premio 12 Apostoli alla
carriera. Essendo patrocinato
da un ristorante di Verona al-
lora piuttosto tradizionalista,
avreigiuratocheloavrebbere-
spinto. Anche perché Gioco,
che amava definirsi cuoco e
nonchef,nel1982 avevasfida-
to il profetadellanouvelle cui-

sine in un match di pugilato
verbale organizzato dal Tou-
ringclub aBordighera.Einve-
ce Antonio Gioco, il figlio, mi
raccontò che Marchesi ne fu
molto lusingato ma che le sue
condizionidisalutegl’impedi-
vano di venire a ritirarlo. Pec-
cato. L’avrei rivisto volentieri
un’ultimavoltaallapremiazio-
ne. E lo avrei ringraziato per
quel nido di spaghetti freddi,
con sopra il caviale, che mi cu-
cinò all’Albereta di Erbusco
durante un’intervista per il
mensile A Tavola. Da allora,
raramente ho mangiato qual-
cosa di più buono in vita mia.
Non ho mai avuto il coraggio
di dirlo a Giorgio.

Ricordole tantealtre volte in
cui non ho avuto il coraggio di
telefonare al mio amico. Per
esempio, non mi complimen-
tai per la ritrovata stella Mi-
chelin conquistata da Mauro
Buffo, lo chef che oggi sta ai
fornelli su cui Gioco faticò per
una vita con la sua Jole. Ma
sapevo che il vecchio leone
mal sopportava la nuova linea
dettata in cucina dall’estroso
nipote Filippo, così lontana
dall’ortodossia scaligera, e
non volevo turbarlo. Anche se
poi la sua cristallina lealtà gli
ha imposto di riconoscere che
il giovanotto ha saputo essere
più lungimirante del nonno,
riportando il 12 Apostoli agli
antichi splendori.

Ricordo la corrispondenza
d’amorosi sensi fra terroni e
polentoni che si creò grazie a
Giorgio durante una cena al
12ApostoliconRaffaele Lom-
bardo, all’epoca governatore
della Regione Siciliana, e Pi-
no Aprile, alfiere del Meridio-
ne,giuntiaVeronaperpresen-
tare il mio libro Cuor di vene-
to, edito da Marsilio.

Ricordo Lombardo che si
uniformaallasacralitàdel luo-
goconunsegnodicrocealmo-
mento di portare alla bocca la
prima cucchiaiata di pasta e
fasoi, tradizione quasi scom-
parsa – il segno di croce, non
la pasta e fagioli – fra le genti

venete un tempo devotissime.
RicordoGiorgio,alla finedel-

la cena, che in un impeccabile 
siciliano recita a memoria, in 
onore del governatore venuto 
daPalermo, lapiùfamosapoe-
sia di Ignazio Buttitta: «Un 
populu mittitilu a catina, spu-
ghiatilu, attuppatici a vucca, è 
ancoralibiru.Livaticiutravag-
ghiu, u passaportu, a tavula 
unnu mancia, u lettu unnu 
dormi, è ancora riccu. Un po-
pulu diventa poviru e servu 
quannu ci arrubbano a lingua 
addutata di patri: è persu pi 
sempri». (Unpopolomettete-
lo in catene, spogliatelo, tap-
pategli la bocca, è ancora libe-
ro. Levategli il lavoro, il passa-
porto, la tavola dove mangia, 
il letto dove dorme, è ancora 
ricco.Unpopolodiventapove-
ro e servo quando gli rubano 
la lingua ricevuta dai padri: è 
perso per sempre). Non sa-
prei dire se alla fine fosse più 
commosso il presidente della 
Sicilia,per l’inaspettatoomag-
gio, oppure chi scrive.

Ricordo l’inarrivabile supa 
castradina di Giorgio, fatta 
con il montone e le verze, che 
per secoli era stata «de obligo 
su le tole, sia dei povaréti che 
dei siori, nobili o mercanti» ai 
tempi della Serenissima, gra-
zie al castrato proveniente via 
mare dalla Dalmazia. Ché per 
lezuppe Giocobisognava pro-
prio lasciarlo stare, quello che 
potràsostituirlo alle prese con 
la terracotta messa sul fuoco 
lento non è ancora nato e for-
se mai più nascerà.

Ricordo le poesie dialettali 
che Gioco declamava in chiu-
sura di ogni edizione del 12 
Apostoli, sempre quelle, sem-
pre le stesse, ma tali da far ve-
nire il magone anche a Gio-
vanni Minoli, Enrico Menta-
na, Massimo Gramellini, Al-
do Cazzullo, Michele Serra, 
percitaresoloalcunidegliulti-
mi premiati che non spiccica-
vano una parola di veronese. 
Enoituttiachiedercicome fa-
cesse,passati i90anni, aman-
darle ancora a memoria senza 
mai sbagliare un verso. Vero-
na di Berto Barbarani: «Voria 
cantar Verona, a una çerta ora 
de note, quando monta su la 
luna... O marcanti de lane, o 
piere sante, fate de un marmo 
chetrà foraelgriso, delemise-
rie de avì visto tante, ma el vo-
stromusol’èrestàpreciso:tan-
toderugheeltempov’àsegna-
do, tanto de rughe el tempo 
v’à lustrà, e l’Adese in passan-
do v’à basado e l’Adese rom-
pendo v’à lavà...». E L’amicis-
sia di Angelin Sartori: «Come 
l’è bela l’amicissia vera! Come 
l’ècaraquandoseghel’à! Tan-
ti crede d’averghela e no’ i sa 
che ghe n’è pochi che ghe l’à 
sincera...».

Ricordo di non aver risposto 
negli ultimi tempi ad alcune 
telefonate del mio amico, per-
chéeropressatodamille impe-
gni, che mi sembravano tutti 
urgenti e che invece, in que-
st’ora amarissima di rimorso, 
miappaionoperquellocheso-
no: un tradimento dell’«ami-
cissia vera».

Ricordo anche d’aver pensa-
topiùvolteche,arrivato ilmo-
mento del distacco, sarebbe 
stata una certezza consolante 
sapere che Pietro, quello cui 
furono consegnate le chiavi, 
avrebbe subito dischiuso le 
porte del regno che non avrà 
mai fine a chi sacrificò tutta la 
vita ai 12 Apostoli.

Ricordo tutto. Tu vedi, Gior-
gio, iononhodimenticatonul-
la. •
www.stefanolorenzetto.it

diSTEFANOLORENZETTO

dallaprima

Sveglioalle4,pervedereilsolesuVerona
Sifacevatrovareall’albasulmontePastello.L’amiciziaconCesareMarchi,cementatasullaCostaClassica
Affabulatorestraordinario,madavailmegliodiséconla«supacastradina».Hacantato«l’amicissiavera»

GiorgioGiococonlamoglieJole, inseparabileancheincucina

UngiovaneGiorgioGioco(adestra)servegliarrostinellasalaprincipaledel12Apostoli,affrescatadalpittorePinoCasarini

Ladisfida
conGualtiero
Marchesi
elelacrime
perilfaccinonero
del critico Raspelli

Quellavoltache
rimase
prigioniero
dellasdraio
eintervennero
ivigilidelfuoco
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